LA FEDE NELLA PAROLA
Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!
Il Signore dopo aver creato il cielo e la terra, contempla l’opera della sua onnipotenza e dice: “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno” (Gen 1.31). Ogni cosa creata è buona. Tutte le cose create nella loro unità e comunione sono una cosa molto buona. La bontà di una cosa dona verità all’altra cosa. Per questo nell’unità tutto è molto buono. La stessa legge vale per ogni discepolo di Gesù: un solo discepolo è cosa buona. Tutti i discepoli che vivono in unità e in comunione il loro nuovo essere attestano al mondo che sono cosa molto buona. Questo deve insegnarci che il singolo mai potrà raggiungere tutta la bellezza del corpo di Cristo. Anche se il singolo è buono. Molto buono lo diventa quando vive nell’unità, nella comunione, nella verità di tutti gli altri membri del corpo di Cristo donando agli altri la sua verità e ricevendo dagli altri la loro verità. La terra da sola è cosa buona. Se però si togliesse dalla terra l’acqua o l’aria o il sole o i venti o la luna o le stelle o gli animali, sarebbe solo un ammasso di ghiaccio. Attesterebbe che è cosa buona, perché fatta da Dio, ma non cosa molto buona, perché le manca l’unità con tutte le altre opere di Dio. 

La bellezza della Chiesa è il suo essere corpo di Cristo. Così San Paolo ai Corinzi: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra” (1Cor 12,4-14). Ogni discepolo di Gesù deve pertanto impegnarsi a fare molto bello il corpo di Cristo.

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!» (Mc 7,31-27). 

Se Gesù avesse fatto un solo miracolo, una sola opera, avrebbe fatto una cosa buona. Ma Lui ha fatto molti miracoli, molti segni, molti prodigi, ogni segno aggiunge bontà e bellezza ad ogni altro segno. Se Gesù avesse dato solo la vista, avrebbe fatto una cosa buona. Ma Gesù dona la vista, l’udito, fa parlare i muti, sana i lebbrosi, risuscita i morti, perdona i peccati, guarisci i paralitici, cammina sulle acque, placa i venti e rende il mare una bonaccia, moltiplica il pane, cambia l’acqua in vino, risana da vicino ma anche da lontano. Tutto sotto il suo sguardo riceve una nuova vita. Ogni opera aggiunge una bontà nuova, una bellezza diversa. Così dovrebbe essere il discepolo di Gesù: aggiungere sempre opera ad opera. Se però le sue opere sono limitate e lo saranno sempre, deve dare vita e lasciarsi dare vita dalle opere degli altri membri del corpo di Cristo. Ed è qui la nostra pochezza spirituale frutto in noi del peccato. È infatti il peccato che separa membro da membro, opera da opera. Ma è anche il peccato che trasforme le nostre opere di bene in opere di male. Sono i nostri vizi e le nostre trasgressioni che rendono brutto un corpo bellissimo e santissimo che è il corpo di Cristo Gesù. Per questo chi vuole fare bello il corpo di Cristo, deve porre ogni attenzione ad evitare ogni trasgressione della legge e liberarsi, svestirsi di ogni vizio, indossando al suo posto l’abito delle virtù.
Gesù è sulla croce. La sua anima lascia il corpo, ma facendo prima una confessione di obbedienza perfetta alla volontà del Padre. Lui ha fatto tutto quanto è stato scritto per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito” (Gv 19,25-30). Anche il cristiano dovrebbe lasciare la terra con questa professione di fede: “Padre, ho fatto ogni cosa che hai scritto per me. Ho fatto tutto”. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù faccia bene ogni cosa.
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